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Sconfitto a Guayaquil da Jorg Woithe (RDT) 

Un «mondiale» stregato 
per Rowdy Gaines 

secondo anche nei «100» 
Un'orgia di medaglie per i nuotatori tedesco democratici 

GUAYAQUIL — Ancora una 
volta, a distanza di poco meno 
di 48 ore, questi mondiali di 
nuoto possono passare alla cro
naca come i campionati ino» di 
Rowdy Gaines, il primatista del 
mondo dei 100 e 200 si, le spe
cialità più prestigiose. L'ameri
cano, che aveva recentemente 
(iromesso due record strabi-
ianti, è stato nuovamente 

sconfìtto. Nella gara che lo ha 
reso celebre in tutto il globo, i 
100 al, Rowdy si è dovuto ac
contentare della medaglia d'ar
gento con un tempo 50 '21 che è 
ben lontano dal suo primato 
(49"36). A batterlo — così co
me nei 200 il tedesco-federale 
Michael Gross — è stato ancora 
un rappresentante tedesco, il 
numero 1 della Germania De
mocratica Jorg Woithe in 
60"18. 

Tempi, certo, piuttosto delu
denti — anche se di tutto ri
spetto — per quella che doveva 
diventare il «fiore all'occhiello* 
di Guayaquil; ma in verità il 
meglio BÌ è visto nelle prove di 
qualificazione con Woithe che 
tocca in 49"60 (terzo tempo di 
sempre dopo il 49"36 di Gaines 
e il 49"44 del sudafricano Join-
ty Skinner stabilito nel '76), 
nuovo record europeo, e l'ame
ricano Chris Cavenaugh in 
49"99, tempo che nel '76 alle 
Olimpiadi di Montreal fece as
surgere agli onori della cronaca 
Jim Montgomery, primo a 
scendere sotto i 50 secondi. 

Gaines in batteria aveva da
to l'impressione di non voler 
forzare e di riservarsi tutte le 
energie per la finale in cerca del 
record, invece al momento de
cisivo il suo tempo è stato di un 
solo centesimo (50"21) inferio
re alla qualificazione. Sul podio 
Rowdy non ha potuto quindi 
nascondere la propria delusio
ne; ha ceduto un titolo natural
mente suo e in più si vede mi
nacciare da vicino un primato 

ritenuto irraggiungibile e inva
licabile se non dallo stesso de
tentore. 

Gli azzurri hanno seguito con 
una certa amarezza la finale di 
Woithe-Gaines e compagni. 
Marcello Guarducci, relegato 
nella finale di consolazione in
sieme ad Andrea Ceccarini, ha 
infatti stabilito (preceduto dal 
sovietico Markovski) l'ottavo 
tempo assoluto dei 100 si con 
50"58, ovvero meglio del brasi
liano Delgado (settimo) e dell' 
olandese Kroes (ottavo). Cec
carini con 51"96 si è piazzato 
quinto nella finalina. 

La festa della RDT iniziata 
dal titolo di Woithe è continua
ta pressoché indisturbata per 
tutta la serata, interrotta sol
tanto dai 200 dorso maschili, 
vinti dallo statunitense Rick 
Carey dopo un appassionato 
duello con l'ungherese primati
sta europeo Sandor Wladar che 
ha tenuto a bada il risorgere del 
tedesco-democratico Frank 
Baltrusch (2*00"82 il tempo del 
vincitore, seguito da 2'01"31 e 
2'01"51). 

Ma dicevamo della festa del
le rappresentative RDT. Le ga
re femminili sono state una ve
ra e propria orgia di medaglie 
per questo Paese. Le tedesche-
democratiche hanno infatti im
posto la loro supremazia con 
due doppiette oro-argento nei 
400 si e nei 100 dorso, dominan
do infine anche la staffetta 
4 x 100 si. 

Nei 100 dorso Kristin Otto 
ha prevalso sulla connazionale 
Ina Kleber per 17 centesimi 
(l'01"30 contro l'01"47) ed ha 
stabilito il nuovo primato dei 
campionati che era fermo a 
l'02 '55. La medaglia di bronzo 
è andata all'americana Sue 
Walsh (l'02"86). L'italiana 
Manuela Cerosi ha ottenuto. 
nella finale di consolazione, il 
terzo tempo relativo (undicesi
mo assoluto) con l'04"42. 

Nei 400 si subito s'infiamma 
il duello fra Carmela Schmidt e 
la primatista mondiale dei 400 
misti Petra Schneider, duello 
che si conclude nell'ordine con 
la Schmidt vittoriosa in 
4'08"98 (miglior prestazione 
mondiale '82), la Schneider in 
4'10"08 e terza la statunitense 
Tiffany Cohen in 4'11"85. 
Brutta prova dell'italiana Car
la Lasi nella finale B: penulti
ma in 4'22"96. Infine terzo allo
ro tedesco con la staffetta com
posta da Meineke (già vincitri
ce dei 100 si), Link, Otto (oro 
dei 100 dorso) e Metschuk che 
ha toccato in 3'43"97. Una vit
toria limpida e nettissima che 
ha lasciato olandesi e statuni
tensi a contendersi le altre due 
medaglie: l'argento agli USA, 
passati soltanto a metà della 
terza frazione e il bronzo all'O
landa. 

Con questo eccezionale terza 
serata di gare la RDT si è por
tata a netto ridosso degli USA. 
11 medagliere vede infatti in te
sta gli Stati Uniti con 7 «ori» di 
cui però solo quattro conqui
stati nel nuoto (le altre tre me
daglie arrivano dal nuoto sin
cronizzato — Tracy Ruiz — e 
dal trampolino donne con Me
gan Meyer e uomini con Greg 
Louganis che si è imposto ai so
vietici Kuzmine e Portnov), 5 
medaglie d'argento e 5 di bron
zo. La RDT la segue a ruota con 
sei «ori» tutti conquistati nel 
nuoto, altrettante medaglie d' 
argento e 2 di bronzo. 

Oggi, dopo una giornata di 
riposo, le gare proseguono alla 
piscina Vallarino con tre grandi 
protagonisti: il sovietico Vladi
mir Salnikov sui 400 si, la sta
tunitense Mary T. Meagher per 
i 100 farfalla e la tedesco-demo
cratica Ute Geweniger nei 100 
rana. Tre grandi nuotatori, tut
ti e tre primatisti mondiali nel
le rispettive specialità. 

Coppa Sabatini: entusiasmante volata di «bÌ2» 
Saromii, poi Gavazzi 

Moser e «Gb» Baronchelli 
Una corsa di buon auspicio per il «mondiale» di Goodwood - Martini sulla buona strada 

L'ORDINE D'ARRIVO: 1) Giuseppe Saronni (Del Tongo-Colnago) km. 216 
in 5h40' media 38.118; 2) Gavazzi (Atala Campagnolo): 3) Moser (Farn
eticale Campagnolo); 4) Baronchelli (Bianchi Piaggio); 5) Ceruti (Del 
Tongo-Colnago); 6) De Jonckeere; 7) Landoni; 8) Petiti; 9) Santoni; 10) 
Masciarelli; 11) Santimaria; 12) Maini a 15"; 13) Conti a 35"; 14) Natale 
a 40" ; 15) Argentin a 50"; 16) Salvador a 2'; 17) Angelucci; 18) Perani; 
19) Mantovani; 20) Montella; 21) Rabottini; 22) vandi; 23) Savini; 24) 
Piva; 25) Parsani; 26) Passuello; 27) Sahrietti; 28) Miozzo; 29) Borgo
gnoni; 30) Bombini; 31) Lualdi; 32) Torelli; 33) Noris; 34) Pozzi. 
La Coppa Sabatini è stata assegnata a Saronni, il Gran Premio Santini al 
Gruppo sportivo Del Tongo Colnago e la Coppa dell'Unità al Gruppo 
sportivo Del Tongo Colnago per merito di Saronni e Ceruti. 

Nostro servizio 
PECCIOLI — La collina di 
Pecclolf sorride a Beppe Sa
ronni che scavalca Moser al 
150 metri e vince in bellezza 
la prima Indicativa per 11 
mondiale di Goodwood. È un 
ordine d'arrivo con flocchi e 
controfiocchi; va detto che 
dopo un po' di sonnolenza la 
corsa è stata vivace, frizzan
te, che al momento giusto 1 
campioni hanno agito con a-
stuzla e con forza, che gli epi
sodi di leti sembrano di buon 
auspicio per la composizione 
della nazionale Italiana che 
115 settembre andrà a caccia 
della maglia Iridata. Primo 
Saronni, secondo Gavazzi, 
terzo Moser, quarto Baron
chelli, quinto l'ottimo Ceruti, 
e nella stessa pattuglia In e-
vldenza nelle fasi di chiusura 
figurano uomini degni dell' 
attenzione e del complimenti 
di Alfredo Martini. Alludia
mo in particolare a Mascia
relli, Santimaria, Maini e Pe
tite, non senza sottovalutare 
le prestazioni di Landoni, 
Conti e Santoni. Certo, que
sta giornata cosi ricca di va
lori umani, questa gara or
ganizzata col coraggio del 
poveri da un paese di 5 mila 
abitanti, questo frutto che ri
genera un ciclismo non sem
pre fedele alle sue origini, 
dovrà essere confrontato in ' 
termini tecnici con le solu
zioni di Perugia (Giro dell' 
Umbria) e di Imola (Coppa 
Place!) e comunque Martini 
sembra sulla buona strada, 
sembra avere soltanto l'im
barazzo della scelta. Saron
ni, Moser, Gavazzi, Baron
chelli, Contini, Ceruti e Ma
sciarelli sono già in azzurro e 

Uncini e Lucchinelli, due vicende un interrogativo 

«Se i meccanici 
giapponesi conoscessero 

bene tutta 
la loro moto... » 

Con Franco Uncini ormai 
campione del mondo — Ro
berts non potrà correre in 
Svezia a causa della frattura 
riportata nella caduta dome
nica a Silverstone ed anche 
Sheene è fermo per le fratture 
riportate in prova a Silversto
ne — il motociclismo può già 
abbozzare un bilancio stagio
nale, quando alla conclusione 
del campionato mancano an
cora tre Gran Premi da dispu
tare. 

Una prima constatazione 
da fare riguarda il pilota mar
chigiano: non è più un giova
ne, non è una scoperta di que
st'anno, tuttavia quest'anno 
ha superato se stesso assecon
dando con grande freddezza 
l'egregio lavoro dei suoi mec
canici e specialmente in que
ste ultime prove ha avuto dal
la sua parte anche la fortuna, 
una fortuna alla quale ha da
to con decisione una mano. È 
vero che per loro sventura 

Sheene e Roberts hanno do
vuto alzare bandiera bianca 
in maniera sfortunata, ma è 
pur vero che Uncini ha potuto 
mettersi in fuga rispetto ai 
due piegando la resistenza di 
tipetti come Spencer (Hon
da) e Crosby (Yamaha) che 
altrimenti avrebbero di molto 
ridimensionato la consisten
za di quella sua fuga e oggi 
sarebbe ancora troppo presto 
per poter dire che Franco Un
cini è campione del mondo. 

Un'altra indiscutibile veri
tà di questo torneo mondiale 
è la conferma delle straordi
narie qualità del giovane pilo
ta americano della Honda, 
Spencer. Il giovanotto ha 
davvero diritto ad essere con
siderato l'erede di Roberts, 
specialmente se Kenny man
tiene il proposito di ritirarsi 
dalle competizioni come un 
tempo disse di voler fare dopo 
aver vinto anche quest 'anno il 
titolo; adesso che il titolo gli è 
sfuggito potrebbe aver cam

biato idea, ma in ogni caso 
Spencer se lo ritroverà tra i 
piedi, come tra i piedi se lo 
troveranno (e se lo sono trova
to) tutti. Al giovanotto la Ya
maha avrebbe fatto una pro
posta davvero provocatoria 
offrendogli un contratto di 4 
miliardi per due anni. Un 
contratto, tuttavia, ben lonta
no dall'offerta che, si dice, la 
Honda avrebbe fatto a Rober
ts: che per averlo un anno an
cora come pilota e per i suc
cessivi quattro anni come 
consulente del team e uomo 
delle pubbliche relazioni la 
casa giapponese avrebbe mes
so sul piatto 14 miliardi. 

Il mercato americano da so
lo, è cosa abbastanza nota, è 
di gran lunga più interessan
te di ogni altro per l'industria 
motociclistica giapponese e si 
capisce quindi quanto ciascu
na marca sia ad esso interes
sata. 

Questa constatazione dà 
valore straordinario non solo 

UNCINI: un titolo forse fortunato ma meritato 

alle vittorie conseguite nel 
mondiale dalla Suzuki di Ro
berto Gallina con Lucchinelli 
nell'81 e, come è ormai certo, 
quest'anno da Uncini. C'è, in
fatti, anche un altro team ita
liano, appena approdato sul
le piste che già ha dimostrato 

di saper lavorare davvero. 
quello di Giacomo Agostini 
che con la Yamaha di Crosby 
sta facendo faville. Se Yama
ha, Honda e Suzuki hanno 
tanto interesse ad una toro 
positiva immagine sul merca
to americano perché le moto 

migliori finiscono per averte i 
team italiani? La risposta a 
questo interrogativo probabil
mente consentirà anche di ca
pire meglio cosa sia successo a 
Marcò LùccKinélU. 

Come mai i tecnici giappo- • 
nesi che le realizzano queste 
moto sulle piste subiscono la 
supremazia tecnica di team 
che non si avvalgono di mec
canici giapponesi? 

Un ex campione del mondo 
a Grobnik dava a questo in
terrogativo una risposta al
quanto semplice: «Il loro sba
glio — diceva — consiste nel-
l'aver affidato a ciascun mec
canico una piccola parte della 
moto. La moto ha, invece, bi- ' 
sogno di un meccanico che la 
conosca come un padre può 
conoscere il figlio e che di con
seguenza ne intuisca umori, 
pregi e difetti, cioè, per torna
re alla moto, sappia mettere 
in relazione la ruota anteriore 
con quella posteriore. Con 
una moto come la Honda di 
Lucchineli — aggiungeva — 
ci sarebbe da divertirsi molto, 
ha persino la centralina com
puterizzata che regola Vanti- • 
cipo secondo i giri del motore • 
e i movimenti della leva del 
gas, ma ognuno di coloro che 
ci lavorano sopra cerca di na
scondere un segreto, tant'è 
vero che Marco probabilmen
te non ha ancora visto nem
meno t'albero motore della 
sua moto. Naturalmente que
sta Honda che già vince, come 
ha vinto, dispone di tanti pre
gi, ma se l'avesse in mano 
qualche meccanichetto di 
provincia che conosco io — 
ammiccava malizioso il cam
pione in questione — ci sareb
be proprio da divertirsi». 

Eugenio Bomboni 

Nella quiete (ma non troppo) di Villar Perosa la Juve prepara il campionato ma soprattutto... 

Quella Coppa Campioni che manca tanto a Gentile 
VILLAR PEROSA — Procede 
senza intoppi la preparazione 
dei campioni d'Italia al fresco 
di Villar Perosa. Il menù gior
naliero predisposto dal «Trap* 
per questi primi giorni di lavo
ro prevede la mattina lunghe 
passeggiate e footing su per i 
boschi di Prà Martino che è un 
luogo ricco di verde e di pace. Il 
pomeriggio, invece, dopo la so
sta per il pranzo e la rituale 
pennichella, sono in program
ma lezioni di tecnica calcistica 
e partitella finale al campo Riv 
di Villar, che di verde ne ha an
che troppo ma di pace di questi 
tempi nemmeno a parlarne con 
tutti quei tifosi che quotidiana-
esente bivaccano da quelle par
t i 

Insomma, a Villar Perosa in 

ausati giorni si ha la sensazione 
i essere capitati in un santua

rio del calao. E tale faccenda 
non garba molto ai giocatori, in 
special modo ai due stranieri 
che tono palesemente infastidi
ti da tali manifestazioni di esu

beranza che effettivamente 
toccano e talvolta superano il 
fanatismo. 'Michel, fatti vede
re ancfie solo per un istante!». 
'Pensate. Ho posato la mano 
sulla spalla di Boniek!». 

Neanche al Trap, a dire il ve
ro, garba molto lavorare con 
tutti quegli occhi che scrutano 
e tutti quegli osanna di ammi
razione che accompagnano ogni 
movimento degli atleti. Ma 
tant'è, il calcio è quello che è e 
certi aspetti pur se negativi 
vanno accettati e inseriti nel bi
lancio (in questo caso in voce 
negativa). 

Nei giorni scorsi c'è stata la 
visita di Umberto Agnelli con 
famiglia, e la cosa ha fatto pia
cere al clan bianconero, mentre 
per la prossima settimana è 
prevista quella di Boniperti che 
al clan farà altrettanto e forse 
ancor più piacere, in quanto 1' 
argomento trattato riguarderà 
la cosiddetta «granai. Non si 
prevedono alzate di testa da 
parte dei giocatori anche se gli 

ingaggi che percepiranno Bo-
niek e Platini faranno stare con 
le antenne diritte e le orecchie 
bene aperte gli altri giocatori, 
diciamo quelli «nostrani*. Tan
to più che parecchi di questi 
probabilmente mostreranno a 
Boniperti la foto con la Coppa 
del Mondo in mano... Per 
quanto riguarda invece rasset
to tattico che Trapattoni vorrà 
impostare in campo, quando 
cioè si dovrà difendere il titolo 
di campione d'Italia e partire 
all'assalto della Coppa Cam
pioni, ci sarà il collaudo dell'al
tra Coppa. Quella meno impor
tante che si chiama Italia. 

•Nella Coppa Italia — spie
ga infatti il mister — collaude
rò gli uomini, vedrò e valuterò 
il tutto: 

Cercando, diciamo cosi il 
necessario amalgama fra il 
francese e il polacco? -

'Edottamente*. 
Quali giudizi trai dalle carat

teristiche di gioco di questi due 
" stranieri? 

•Sono lutti e due dei centro
campisti. in possesso di un in
tuito del gol non comune. Ov
vio che mi attenda molto da lo
ro». 

Claudio Gentile si appresta, 
nel pieno della maturità, a di
sputare un altro anno con la 
maglia della «sua» Juve. 

'Cosa volete che vi dica — 
dichiara — con questa casacca 
ho vinto tutto. Tutto meno.„». 

Ma ora con Boniek e Platini 
dovrebbe essere meno ardua la 
salita nei riguardi di ciò cui al
ludevi; la Coppa Campioni. 

•Speriamo, certo che si tratta 
di due elementi a livello mon
diale. Boniek già in Spagna mi 
fece una grossa impressione, sia 
come uomo che come atleta. 
Per quanto riguarda Michel 
sappiamo tutti quanto può va
lere. Grosso regista e goleador, 
specie con quei diabolici calci 
di punizione*. 

E Gentile? 
«Gentile è qui, felice di essere 

della Juve, in questo ambiente, 
di essere campitine del mondo, 

campione d'Italia e con un altro 
certo progetto in testa...», che si 
chiama, ovviamente, Coppa dei 
Campioni 'Ovviamente.»». 

Un altro che si sintonizza 
sulla stessa lunghezza d'onda 
del tripolino è Scirea. Libero 
ormai di livello internazionale, 
Gaetano, con quella sua aria 
perennemente seria ed equili
brata, si dichiara anch'egh en
tusiasta dell'acquisto del duo 
d'assi stranieri 

'Per me si tratta di due dei 
migliori giocatori del mondo e 
non è certamente una novità 
questa che sostengo. Ma pen
sate: il francese regista e il po
lacco rifinitore e bomber!». 

In mezzo a tutti questi astri 
del firmamento calcistico bian
conero ci sta bene, anzi benone, 
un nome meno altisonante, ma 
sicuramente di valore. Quello 
di Sergio Brio, pronto anche 
per questa stagione a difendere 
con le unghie e con i denti il suo 
posto da stopper titolare. D'al
tra parte se k> hanno conferma

to significa che Boniperti e 
Trapattoni credono in lui e poi 
siamo personalmente convinti 
che tolto il nazionale Collovati 
gli altri stopper del campionato 
gli siano di un spanna inferiori 
Al raduno del Torino, il cen-
troavantì Borghi, serio serio ci 
confidava: -Per mio conto Brio 
è il più forte stopper del cam
pionato italiano e ve lo dice 
uno che se ne intende». 

E lui, dall'alto del suo metro 
e 95. cosa risponde? 

•lo sono qua, pronto ed en
tusiasta come non mai. Avrò al 
fianco dei campioni, quindi c-
vrò anche da imparare. Cosa 
personalmente mi auguro? 
Magari di fare qualche gol in 
più. Si sa, i gol esaltano i tifosi 
e magari anche qualche criti
co...». 

Ieri, per concludere, 0 Trap 
nel tardo pomeriggio ha diretto 
una partitella di un'oretta cir
ca. Collo quio particolare ai 
cinque che sabato prossimo 
giocheranno negli Stati Uniti. 

Renzo Patotto 

per gli altri quattro posti di 
titolari c'è una concorrenza 
che promette bene. 
• Sia chiaro che non ci Illu

diamo, che conosciamo le 
possibilità del nostri avver
sari, chiaro che per distin
guerci a Goodwood contro 
Raas, Knetemann, Kelly e 
compagnia la nostra squa
dra dovrà essere al massimo 
delle condizioni e soprattut
to compatta, unita dal filo 
della fratellanza e dell'ami
cizia. 

La trentesima Coppa Sa
batini aveva come scenario 
un anello di ventun chilome
tri e rotti da ripetere dieci 
volte, proprio una bella cor
nice poiché 1 dintorni erano 
un abbraccio di colori stu
pendi. Qualche giro, d'assag
gio, per intenderci, qualche 
movimento provocato da 
Casiraghi (22" e stop), da 
Magrini e Moser, da Visentt-
nl e Torelli, una caduta con 
due ritiri (Renosto e Mori), 
un Contini che abbandona 
per un'Indisposizione soffer
ta durante la notte, e fino al 
tocco del mezzodì, sino a me
tà gara, non c'è altro da rac
contare. 

Moser è contrarlo al tran-
tran e le sue tirate sono una 
scossa per 11 plotone. Saronni 
chiama il medico per la cat
tiveria di un Insetto, per 11 
pungiglione di una vespa In 
prossimità dell'occhio sini
stro, Barone apre una serie 
di scaramucce In cui rimbal
zano l nomi di Amadorl, Ver
sa, Petite, Bombini, Manto
vani, Angelucci e Baronchel
li, e slamo all'ottavo giro, 
slamo al tentativo del più 

giovane del fratelli Saronni, 
di Alberto, per l'esattezza. È 
una sparata di breve durata, 
però l feriti sono caldi, il fi
nale è tambureggiante an
che per merito di Santima
ria, di Vandl, Donadlo, San
toni e Mantovani, di Conti, 
Masciarelli, Argentin e Par-
sani. 

Un finale tambureggiante, 
dicevo, una fila tesa come un 
elastico, scintille a ripetizio
ne per prendere 11 largo, tre 
uomini in avanscoperta (De 
Jonckeere, Santoni e Santi-
maria) al suono della cam
pana e quando sul tre piom
bano Gavazzi, Moser Saron
ni, Baronchelli, Ceruti, Lan
doni, Masciarelli, Petite e 
Maini, si capisce che questa è 
l'azione più Importante, chel 
dodici attaccanti hanno 11 
peso e l'autorità per squa
gliarsela, per chiudere con 
una volata entusiasmante. 
Una volata In cui Ceruti la
vora bene per Saronni, un 
arrivo in salita con Moser In 
testa al trecento metri, ma 
Beppe è nella scia di France
sco, e al comando sulla curva 
che annuncia II rettilineo, è 
vincitore nette su Gavazzi 
che tn extremis soffia la se
conda moneta a Moser. 
quarto Baronchelli, tutti 1 
campioni In prima linea, un 
paese che trabocca di passio
ne, che acclama anche Alfre
do Martini, che augura buo
na fortuna al ragazzi che 
preste vestiranno la maglia 
azzurra. 

Gino Sala 

# Nella foto in alto: il vittorio
so arrivo di SARONNI 

Dopo i tre gol subiti dal Trento 

La batosta della Roma 
si chiama proprio 

soltanto fuorigioco? 
Nostro servizio ' 

BOLZANO — Non va certa
mente drammatizzata la scon
fitta subita l'altra sera a Bolza
no dalla Roma contro il Trento 
per 3-0, ma non può passare co
me un semplice episodio. E 
Suantomeno un campanello d' 

Uarme. Mancavano — è vero 
— tra i gialloroesi Bruno Conti, 
Falcao, Turane. Vierchowood, 
Iorio e siamo d'accordo, ma i 
dirigenti della Roma avevano 
sbandierato abbondantemente 
la «panchina lunga* della squa
dra che quest'anno avrebbe po
tuto far fronte a tutti gli impre
visti 

Forse ci sembra più giusto 
tentare di registrare la partita 
sul tono di Iiedholm che, con il 
solito buonsenso, dice a fine 
partita: «Come allenamento è 
stato utilissimo e c'è servito per 
sperimentare i nuovi schemi 
nel concreto, anche perché sia
mo un po' indietro con la pre
parazione. Tuttavia il campio
nato e gli altri impegni sono il 
nostro obiettivo e non possia
mo certo forzare i tempi Da 
parte sua, il Trento si è mostra
to un avversario di tutto riguar
do che, tuttavia, avevamo già 
conosciuto l'anno scorso. Que
st'anno probabilmente ci ha 
nuociuto, in più, la sperimenta
zione della tattica del fuorigio
co che prima o poi dobbiamo 
pur provare, ed è certamente 
meglio trovarla nelle partite a-
michevoli piuttosto che più tar
di, magari compromettendo o-
biettm di rilievo*. 

Certamente il mister della 
Roma dice cose sagge, ma biso
gna tener conto che, nel corso 
di tutto l'incontro con il Tren
to, (nel primo tempo con i tito
lari e nel secondo tempo con i 
rincalzi) la Roma non è riuscita 
ad esprimere molto di buono, 
del buono che si era visto nella 

prima amichevole contro la for
mazione del Brunico, ad esem
pio. 

Bruno Conti, che ha visto la 

Sartita in panchina alla fine ha 
etto la solita frase che suona 

assoluzione per la sua squadra: 
«In fondo era un incontro ami
chevole estivo e non valeva più 
che-tanto*. Ma c'è Pruzzo, il 
cannoniere, che, invece, ha gio
cato ed ha tentato di arginare i 
contorni neri della prestazione 
giallorossa sul campo di gioco 
con alcuni guizzi, ma che, a fine 
incontro, e molto severo: «La 
batosta coi suoi tre gol ci sta 
tutta e speriamo solo che serva 
a far rinsavire*. 

Una cosa è certa che, mentre 
U Trento, squadra di serie C/1, 
è sceso in campo con determi
nazione e mostrando una già 
matura fase di preparazione, la 
Roma si è presentata a tratti 
abulica o rinunciataria, con 
momenti di sufficienza, senza 
gran voglia di fare. 

In attacco gli uomini di Lie-
dholm hanno fatto vedere alcu
ne puntate di Pruzzo e Scar-
necchia. In difesa la zona, il pal
lino fisso del mister romanista, 
ha mostrato di non essere anco
ra a punto. In più di un'occasio
ne i gialloblu trentini l'hanno 
letteralmente saltata, mentre, 
poi reperimento difensivo ten
dente a mettere in fuorigioco 

li avversari si è rivelato molto 
noso di perfezionamenti 

per fl disagio con cui Io pratica
no alcuni dei difensori giallo-
rossi, soprattutto Maldera. 

In sintesi una uscita che farà 
meditare Iiedholm e tutti gli 
uomini della Roma che nel riti
ro di Riscone avranno ancora 
modo di mettere a punto sche
mi offensivi e difensivi senza 
tuttavia abbandonarsi a facili 
illusioni 

Xaver Zauberer 

Martini: 
«Ho un 

taccuino 
pieno 

di nomi» 
Nostro servizio 

PECCIOLI — Saronni mo
stra l'occhio che durante la 
corsa ha richiesto l'inter
vento del dottor Vito Merli-
ni una volta per vedere i 
danni provocati dalla pun
tura di una vespa, una se
conda volta per la pulitura 
e l'applicazione di una po
mata. Il gonfiore è scom
parso, Beppe racconta co
me ha vinto, come è andata 
la volata e subito aggiunge: 
«Non sono ancora in for
ma, devo crescere perché al 
Mondiale avremo una suo
nata di 275 chilometri e poi 
in Inghilterra troverò quei 
diavoli di olandesi che su 
quel tracciato partiranno 
col favore dei pronostici. Vi 
posso anticipare che più di 
tutti temo Raas, per il resto 
vedremo—». 

Saronni non è euforico 
per il ventiduesimo succes
so stagionale, non mette le 
mani avanti come in altre 
occasioni e questo perché 
in maglia azzurra ha subi
to cocenti delusioni. Chiaro 
che l'aver anticipato Ga
vazzi e Moser su una fettuc
cia in sintonia con quella 
di Goodwood, cioè in salita, 
conferma in parte le sue 
pretese, quelle di poter 
chiedere il ruolo di veloci* 
sta numero uno, di capita
no, o ruolo da dividere — 
semmai — soltanto con 
Francesco Moser. 

Anche Moser dice che la 

{irova iridata sarà tutt'at* 
ra cosa rispetto a Pece ioli e 

lascia capire che pure lui a-
vrà buone carte da giocare 
in Inghilterra. Speriamo 
che i due non tornino a bi
sticciare, i tempi delle pole
miche' >' sembrano finiti 
.Martini, e., un tecnico d'ec-, 
ceUenza e per ora non è 
sfiorato da dubbi anche se. 
quando sarà il momento 
preciserà compiti e respon
sabilità dei corridori sele
zionati. 

Alfredo Martini viene a 
trovarci in sala stampa an
che per giustificare il ritiro 
di Contini «Il ragazzo è sta
to tradito da una bibita be
vuta in nottata. Aveva vo
miti e capogiri». E poi: «La 
gara di Peccioli mi ha dato 
modo di vedere parecchi e-
lementi pedalare con l'am
bizione della maglia azzur
ra, ragazzi attivi, presenti 
in vane azioni Campioni a 

Sarte, ritengo che Ceruti e 
lasciarelli abbiano fatto 

un bel passo verso la convo
cazione per il campionato 
mondiale* Bravo anche 
Santimaria da un bel po' 
sulla cresta dell'onda. Bra
vi Maini e Petito, bravini 
Parsani Torelli, Mantova
ni e Natale; da rivedere Ar
gentin, che nel finale ha 
perso il treno della fuga de
cisiva. Panizza? Si è visto 
poco». 

Sabato prossimo, nel Gi
ro dell'Umbria, non ci sa
ranno Moser e Saronni-

«E così la gara dovrebbe 
essere meno controllata, 
meno, per cosi dire, tradi
zionale, cosi più di un corri
dore avrà modo di espri
mersi completamente. Suc
cessivamente la Coppa 
Placci dove la distanza sarà 
di 250 chilometri, dove ver
rà sicuramente chiarita la 
situazione. Certo, adesso 
sul mio taccuino ho molti 
candidati Meglio cosi—». 

Dunque. Peccioli ha sod
disfatto Martini II nostro 
commissario tecnico aspet
ta note positive anche da 
Perugia e da Imola. Buon 
lavoro ad un uomo che ha 
il compito di unire Moser e 
Saronni, due ciclisti che 
non si amano, ma che non 
possono tradire le speranze 
dei tifosi Già Io hanno fat
to e non devono più ripe
tersi 

g. S. 

Cecotto 
Boutsen 
eFabi: 
sprint 

«europeo» 
in «F2» 

MISANO ADRIATICO — Si svolgono oggi, dalle 9 alle 18, 
all'autodromo Santamonica di Misano, le prove libere per 
l'ultima prova del campionato europeo di fomula due di au
tomobilismo che si disputerà sabato pomeriggio. L'appunta
mento del «Santamonica* risulta quanto mai avvilente poi
ché, solo In questa ultima prova, si potrà conoscere il nome 
del nuovo campione d'Europa di formula due. La gara di 
Pergusa di domenica scorsa, Infatti, ha rimesso prepotente
mente in corsa 11 belga Boutsen, 11 quale; con la sua Honda, 
l'ha fatta da dominatore sul circuito siciliano. Così la gradua
toria continentale vede in testa l'italo-venezuelano Jonny Ce
cotto (57 punti) seguito da Boutsen (50) e da Corrado Fabl 
(48). Quest'ultimo, In verità, col ritiro di Pergusa, si è visto 
ridurre di molto le speranze di vittoria finale nel campionato. 
La «formula due*, pur non raggiungendo 1 vertici di popolari
tà e di Interessi della sorella maggiore, può considerarsi un 
vero e proprio «serbatolo* per la «formula uno*. Non a caso, 
dalla «formula due* sono usciti 1 vari Giacomelli, Jarier, Ar-
noux ed altri piloti ancora che si sono poi rivelati pedine 
fondamentali per 11 grande «barnum» di Bernle Ecclestone. 
La TV di Stato, come tutta risposta a questo interesse ed 
all'incertezza del campionato, ha deciso di disertare ancora 
una volta le competizioni di «formula due*. E così all'autodro
mo di Misano non ci sarà. 

W. Q. 

NELLA FOTO: «opra il titolo CECOTTO 


